
L’epoca del
filantrocapitalismo
Avete presente Fedez che a bordo della sua Lamborghini 
distribuisce mazzette da migliaia di euro ai bisognosi?
È il simbolo di un modello globale di controllo
e sfruttamento che si nutre di buoni sentimenti
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n questa intervista parlerò molto di visione, di visionarietà. Un vi-
sionario come lei è un esempio, una persona che dà speranza non 
solo per il successo ottenuto ma per quello che fa vedere» con que-
ste parole lo zerbino di casa Rai Fabio Fazio introduceva lo scorso 
febbraio l’intervista con Bill Gates, in occasione della promozione 
del libro di quest’ultimo sul cambiamento climatico.

Ѐ lo stesso Bill Gates nel corso dell’intervista a sottolineare chi si-
ano i nemici di questa visionarietà: «La pandemia è come il clima, i 

nostri governi non ci hanno preparati, non hanno guardato avanti. Non hanno fatto le cose 
che avrebbero fatto sì che la pandemia potesse essere un evento di importanza secondaria...».

Il suo approccio però non ha nulla a che vedere con la partecipazione e l’ascolto dei soggetti 
vittime di malattie e povertà ma esattamente il contrario: solo chi possiede visione, tecnica e 
denaro può affrontare i grandi problemi del mondo «insegnando nuove buone idee agli altri» 
(ancora Gates da Fazio), compresi governi e istituzioni pubbliche nazionali e internazionali.

La storia della Fondazione Bill e Melinda Gates (e di altre analoghe, come quelle facenti 
riferimento a Ted Turner, Bill Clinton e così via) è raccontata in maniera approfondita e pun-
tuale da Nicoletta Dentico nel libro Ricchi e buoni? Le trame oscure del filantrocapitalismo 
(edizioni Emi 2020). In questa analisi, ricca di dati sulla realtà delle Fondazioni benefiche 
dei grandi capitalisti, mette in luce in particolare tre aspetti specifici del filantrocapitalismo.

In primo luogo la scomparsa dall’orizzonte del possibile della giustizia sociale, sostituita 
dal primato della tecnica e della logica aziendale, supportate dalla grande potenza di inve-
stimento economico.

In secondo luogo lo spostamento dell’attenzione politica dall’investimento sul welfare 
pubblico per attivare partnership pubblico-private nel quale quest’ultimo definisce il peri-
metro e le regole di funzionamento. È importante sottolineare, come fa Dentico, che questo 
spostamento avviene anche – o soprattutto – grazie alle strategie e agevolazioni fiscali  conces-
se alle Fondazioni «benefiche». Si calcola che aziende che hanno una loro Fondazione, come 
quelle di Gates o Zuckerberg, riescono ad avere almeno un terzo dei proventi totalmente de-
fiscalizzati. 

In terzo luogo il lavoro delle Fondazioni filantrocapitaliste produce uno stravolgimento e 
un ridisegno dei poteri materiali a livello planetario, sia rispetto alla «colonizzazione» delle 
agenzie Onu – attraverso Fondazioni come quelle di Ted Turner che «garantiscono» la rac-
colta finanziaria per queste agenzie e la partecipazione diretta alle loro decisioni – sia im-
ponendo una propria logica che, presentandosi come tecnico-scientifica e neutrale, mette 
all’angolo governi e società civile.

Come scrive l’autrice, «grazie alle loro donazioni, i filantrocapitalisti sono riusciti a porta-
re avanti il progetto di riforma dell’Onu e la creazione del 1999 del Global Compact, il patto 
globale stipulato dall’allora segretario generale delle Nazioni unite Kofi Annan con un con-
sistente numero di imprese transnazionali. Il patto ha aperto agli attori economici privati le 
stanze del Palazzo di Vetro, istituzionalizzando la presenza del settore corporate all’interno 
dei suoi processi diplomatici, con la speranza che potessero contribuire al sostegno finan-
ziario delle sue agenzie». Si può oggi parlare di un «Davos con-
sensus»: è il World economic forum che si riunisce annualmente in 
quella cittadina che nel 2010 aveva lanciato il «ridisegno globale» 
e che lo scorso anno ha rilanciato il Great reset: «Aprendosi una 
finestra unica di opportunità per dare forma alla ripresa, questa 
iniziativa offrirà spunti per aiutare a informare tutti coloro che de-
terminano lo stato futuro delle relazioni globali, la direzione delle 
economie nazionali, le priorità delle società, la natura dei modelli 
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di business e la gestione di un bene comune globale. Attingendo alla visione e alla vasta espe-
rienza dei leader impegnati nelle comunità del Forum, l’iniziativa Great Reset ha una serie di di-
mensioni per costruire un nuovo contratto sociale che onori la dignità di ogni essere umano».
Dobbiamo stare molto attenti a questo processo di promozione e governo della «beneficen-
za» da parte delle grandi Fondazioni capitaliste e dei capitalisti d’assalto perché ci troviamo 
di fronte a un progetto in fase avanzata: mettere definitivamente al centro il capitale e i suoi 
apostoli come unico possibile strumento di salvezza per l’umanità e di promozione di «so-
stenibilità». Per far vivere questo progetto le Fondazioni filantrocapitaliste utilizzano il loro 
capitale economico e relazionale, e la logica stessa dell’impresa capitalista, per promuovere 
gli interessi dei loro soci e del capitalismo in generale e per garantire che nessuno esca da 
questo sistema e legame di primazia del privato. 

La ricerca, il controllo, la distribuzione di vaccini, gli aiuti sanitari e l’innovazione tecno-
logica in campo agricolo sono potenti strumenti per legare definitivamente l’intera umani-
tà – popolazioni e governi – a chi li possiede e controlla e quindi definisce cosa sia giusto e 
ingiusto, innovativo ed eredità del passato, quali i problemi e quali le soluzioni. In questo 
modo si lubrificano i sistemi di commercializzazione di beni necessari, si stabiliscono rela-
zioni economiche, si costruiscono gerarchie di potere materiale – con un «flusso tridimen-
sionale»: «donare capitale (investire), creare politiche nelle quali investire, estrarre profitto 
economico dalla donazione».

Come scrive Manlio Masucci: «Il fi-
lantropo, che accresce le sue ricchezze 
nelle stesse piaghe di un sistema a lui 
funzionale e vitale, si erge, oggi più che 
mai, a paladino dell’umanità, autopro-
clamandosi unica alternativa plausibile 
ai governi democratici lenti, macchino-
si e inefficienti. Una figura decisionista, 
portatrice e venditrice di storie di suc-
cesso, ammaliatrice e scarsamente in-
cline alle critiche convinta, soprattutto, 
che i poveri del mondo abbiano mag-
gior bisogno della sua carità piuttosto 
che di giustizia economica e sociale […] 
Il filantropo costituisce allora un ingra-
naggio essenziale nella polimorfe mac-
china della globalizzazione, una colonna 
portante dello stesso sistema capitalista 
che incarica entità private di utilizzare 
parte delle ricchezze accumulate ai dan-
ni dei poveri del pianeta per allestire una 
facciata attraente, quasi accettabile ed 
eticamente spendibile».

Naturalmente la promozione diretta degli interessi del 
capitale si accompagna sempre a una produzione ideologi-
ca, una narrazione secondo la quale le Fondazioni filantro-
capitaliste sarebbero la prova definitiva che il capitalismo 
non solo non è la causa dei problemi dell’umanità, ma è 
parte fondamentale della loro soluzione, anzi l’unico stru-
mento di salvezza, perché chi ce l’ha fatta può insegnare 
come farcela e chi ha mezzi, strumenti e relazioni uniche 
per agire sono i grandi capitalisti di successo. 

La diffusione di questa narrazione è facilitata dalle stesse 
Fondazioni, che tra le loro azioni non trascurano program-
mi di sostegno e formazione di giornalisti in tutto il piane-
ta. Come scrivono Laura Freschi e Alanna Shaikh, citate nel 
libro di Nicoletta Dentico, «Potremmo trovarci un giorno 
a leggere una storia su un progetto sanitario finanziato da 
Gates, scritto in un giornale che ottiene la sua copertura sa-
nitaria sottoscritta da Gates, riportato da un giornalista che 
ha frequentato un programma di formazione giornalistica 
finanziato da Gates, citando dati raccolti e analizzati da 
scienziati finanziati dalle sovvenzioni di Gates».

Se i casi di Bill Gates, Ted Turner, Bill Clinton e così via 
sono quelli predominanti a livello planetario, per potenza di 
fuoco e capacità economica e politica, sono tanti gli esempi 
della relazione tossica tra impresa capitalista e beneficenza. 
Per esempio quello di Amazon, che promuove il volontaria-
to aziendale dei propri dipendenti per «sostenere la comu-
nità». La stessa società che impedisce l’ingresso al sindacato 
nelle sedi aziendali (emblematico il caso del referendum in 
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Alabama), vuole usare «la nostra capacità di innovare rapidamente per rafforzare le comuni-
tà di tutto il mondo in cui i nostri dipendenti vivono e lavorano. La cultura di Amazon è co-
struita intorno alla soluzione di problemi impossibili, ed è per questo che siamo in grado di 
adottare un approccio diverso e più pratico rispetto alla maggior parte degli altri». La stessa 
logica che porta i dipendenti della Fondazione Gates ad avere uno screensaver dove tra le al-
tre scorre la frase: «Questa è una Fondazione familiare guidata dagli interessi e dalla passione 
della famiglia Gates» (siamo una grande famiglia, ma qualcuno è più famiglia di altri...). 

Il caso italiano è, come spesso succede, particolare. Tra gli effetti – neanche troppo col-
laterali – della pandemia possiamo segnalare il fiorire di iniziative benefiche di Fondazioni 
filantropiche private o semi pubbliche. E forse anche più il fiorire di comunicazioni isti-
tuzionali e non che hanno diffuso queste iniziative. Fin dai primi giorni del marzo 2020 
sono state lanciate raccolte di fondi per ospedali – soprattutto privati – e per iniziative per 
combattere il virus.

Una delle più eclatanti, per i nomi in gioco e per il suo fallimento annunciato, è stato 
quello del Reparto Covid da costruire all’interno della Fiera di Milano. Operazione voluta 

dalla Fondazione Fiera Milano con l’immediato sostegno di Silvio Ber-
lusconi e l’affidamento al solito Guido Bertolaso. Un inutile spreco di 
soldi con l’obiettivo di riaffermare come anche i ricchi fossero solidali e 
in prima fila nel chiedere a tutte e a tutti di contribuire.

Ma non possiamo dimenticare i campioni della beneficenza ad 
alta visibilità e mediaticità. Lo scorso dicembre abbiamo assistito 
all’operazione 5.000 euro di Fedez che con la sua Lamborghini e l’in-
separabile telecamera ha consegnato cinque pacchetti, ognuno con-
tenente 1.000 euro in contanti a cinque rappresentanti di categorie 
svantaggiate scelte dai suoi followers: una cassiera di un fast food, 
una senzatetto, una soccorritrice, un artista di strada e un fattorino 

di una società di delivery. Nella desolazione di risposte politiche a tutto campo, Fedez e 
Ferragni hanno capito che un’operazione di marketing a basso costo avrebbe avuto un 
forte impatto e un miglioramento sensibile della loro «marketability».

Questa logica risulta vincente anche con la sponda offerta dalla politica. La nostra cop-
pia di benefattori meneghini ha infatti avuto l’Ambrogino d’oro (riconoscimento di bene-
merenza dell’Amministrazione comunale) con questa motivazione: «Con altruismo unito 
a senso pratico, hanno lanciato una raccolta fondi per l’ampliamento in tempi record del 
reparto di terapia intensiva dell’Ospedale San Raffaele. A questo risultato straordinario si 
aggiunge l’impegno come volontari dell’iniziativa Milano Aiuta. Preparando la spesa e pe-
dalando per la città per consegnare cibo alle famiglie in difficoltà, hanno mostrato quanto 
sia importante, anche con gesti semplici, porgere la mano ai più fragili nel segno di un au-
tentico spirito ambrosiano». 

Nella città che ha visto il protagonismo di migliaia di giovani e giovanissime impegnate 
in attività mutualistiche e solidali, il premio ai Ferragnez è il segno preciso di come – anche 
al livello più basso – le storie del successo di chi ce l’ha fatta sono la narrazione che supporta 
l’abdicazione della politica alla filantropia dei ricchi solidali. 

IL FILANTROPO, 
CHE ACCRESCE LE SUE 

RICCHEZZE NELLE STESSE 
PIAGHE DI UN SISTEMA 

A LUI FUNZIONALE, 
SI ERGE, OGGI PIÙ CHE MAI, 
A PALADINO DELL’UMANITÀ
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